Il Governo Berlusconi e la devalorizzazione della Scuola Pubblica dall’Ordinamento democratico.

Riprendendo temi trattati in questi giorni da molti esponenti del mondo della scuola, si richiama l’attenzione delle forze sane della società civile, sindacale e politica (esisteranno ancora?) sul fatto che, complice l'assordante silenzio mediatico, il Governo Berlusconi sta per produrre il più grande licenziamento di massa nella storia della Repubblica.
Da settembre, e per la sola annualità 2009-2010, ci saranno quasi 17 mila cattedre in meno per gli insegnanti precari (massicciamente concentrati nelle regioni meridionali). Tra pochi giorni, contando anche il taglio dei bidelli e degli amministrativi, ci saranno più di 25.000 disoccupati ad aggiungersi all'esercito crescente dei senza lavoro italiani.
Sul piano occupazionale le conseguenze sono devastanti e si prospetta una vera macelleria sociale. Nel complesso è stato calcolato che il taglio di insegnanti e personale ATA, per effetto della bieca politica tremontiana e berlusconiana di riduzione della Persona a mera unità produttiva (il diversamente abile è uno scarto sociale?!), assommerebbe ad oltre 130.000 unità nel triennio 2009-2011. Nell’antidemocratica politica di questo governo del premier Berlusconi la Scuola Pubblica è destinata a diventare una sorta di “supermercato” dell'offerta educativa e sempre meno una comunità educante.

Nella sola scuola primaria, con il ritorno al maestro unico, sono previsti in un triennio tagli per 87.000 posti pari al 7% dell’organico.

Con un semplice articolo, inserito all’ultimo istante, l’art. 4 del decreto legge n. 137/2008 dal titolo “Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università“, meglio noto come Decreto Gelmini, il Governo ha reintrodotto la figura del “maestro unico”, azzerando trent’anni di organizzazione e buon funzionamento della scuola primaria. Un’istituzione che, in base alle statistiche internazionali, ha sempre dimostrato di funzionare molto bene, collocando tale scuola italiana ai vertici delle graduatorie mondiali. 

Il Decreto è, a tutti gli effetti, una legge dello Stato, essendo stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 1° settembre 2008. Con l’inizio, ormai imminente, del nuovo anno scolastico, si annuncia una vera “rivoluzione” nell’assetto organizzativo e didattico della scuola primaria, una “riforma” imposta con una decisione unilaterale, senza alcun confronto con i sindacati e le varie componenti del mondo della scuola, senza consultare nemmeno il Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione, senza alcuna riflessione di natura teorica, giuridica e tantomeno pedagogica. 

Il ministro ha pensato di imporre dall’alto la resurrezione del maestro unico, nonostante siano trascorsi all’incirca vent’anni da quando, con l’istituzione dei moduli organizzativi, questa figura è stata abolita, estendendo a tutta la scuola primaria le pratiche di collaborazione e condivisione di responsabilità tra docenti maturate nella sperimentazione del tempo pieno.

L’ordinamento della scuola primaria, fondato sulla pluralità docente, ha consentito agli insegnanti di affinare le proprie competenze didattiche, ha favorito la diffusione di uno spirito di cooperazione, rendendo detta scuola una comunità dialogante, ricca di risorse umane e professionali, di stimoli e conoscenze. La pluralità dei docenti, cioè dei modelli educativi, comportamentali e culturali, ha offerto un arricchimento in termini di atteggiamenti, valori e apprendimenti, maturando una crescente apertura verso la complessità multiculturale del mondo contemporaneo.

Ma non c’è solo la restaurazione del maestro unico a destare preoccupazione. Il ritorno all’antico sembra essere una moda, uno stile di questo governo, non solo sul fronte della politica scolastica. Appare chiaro che la Gelmini è una sorta di “ministro ombra” e che la politica scolastica la detta il collega Tremonti. Ricordo un articolo che il ministro dell’Economia ha inviato al Corriere della Sera il 22 agosto 2008, intitolato "Il passato e il buon senso", nel quale anticipava i temi dei voti, dei libri di testo e del numero dei docenti per classe, indicando la linea da seguire alla Gelmini.

Le classi avranno meno docenti ma più alunni e saranno dunque a rischio sicurezza. Si prevede infatti che le classi dall'anno prossimo saranno mediamente composte da 26 bambini all'asilo, 27 alle elementari e 30 in medie e superiori contro una media europea di 15-20 studenti. 
Nonostante queste cifre il Ministro va da tempo ripetendo che in Italia ci sarebbero più insegnanti per studente rispetto alla media europea (una vecchia mezza verità, infatti non viene spiegato che nella conta ”i tecnocrati”inseriscono anche gli insegnanti di sostegno che in Europa non esistono, dato che il nostro è l'unico paese che ha fatto la scelta dell'integrazione dei diversamente abili nelle classi). 

La scuola viene colpita come mai è stato fatto dal dopoguerra ad oggi e i mezzi di comunicazione parlano di realtà scolastica solo in riferimento alla pittoresca proposta leghista dei test di dialetto per i docenti, tutti i telegiornali riportano la decisa condanna della Chiesa della sentenza del Tar Lazio che preclude gli scrutini agli insegnanti di religione ed esclude l'ora di religione dalla valutazione globale degli studenti. 

I mass media danno risalto alla notizia del ricorso del Ministero contro la sentenza del Tar Lazio sugli insegnanti di religione. Mentre migliaia di docenti precari stanno per essere licenziati dalla scuola la preoccupazione della Gelmini è quella di salvaguardare il sostegno al Governo della Santa Sede e ricorrere a favore dei docenti di religione che non rischiano assolutamente nulla. 
La Gelmini ha affermato: "L'ordinanza del Tar tende a sminuire il ruolo degli insegnanti di religione cattolica, come se esistessero docenti di serie A e di serie B". 
E i 17.000 docenti precari che verranno espulsi via il mese prossimo cosa sarebbero? Docenti di serie C? (rappresentano Famiglie e Persone non numeri!) Il Ministro lo sa che i precari di religione sono gli unici tra i docenti precari ad avere lo stipendio assicurato e gli scatti di anzianità? 

Un licenziamento di massa nel settore più importante del Paese e lo smantellamento di un pilastro dell’ordinamento democratico e nessuno alza la voce. Insipienza o interessi occulti?

Dov’è la politica  come arte del fare nella ricerca del bene comune? Dov’è la voce della sinistra civile e politica e di tutte le istituzioni democratiche, civili e politiche, nella difesa dei diritti (in primis il Lavoro e la Persona) attentati dal regime della destra al Governo?
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